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DIOCESI DI PITIGLIANO SOVANA ORBETELLO

Ut Carne

Carnem liberans...

dalla carne del Verbo alla carne dei suoi ministri

per la salvezza di tutti

Lettera del vescovo ai sacerdoti per il natale 2005
In preparazione al natale del Signore siamo stati sollecitati ad offrire ai nostri giovani una riflessione che, nella luce del Verbo incarnato, aiuti a comprendere la bellezza e la positività della nostra carne. Se infatti non possiamo e non dobbiamo dimenticare il senso di fragilità che la nostra condizione corporea comporta, tanto meno possiamo e dobbiamo dimenticare la dignità che le è stata impressa. Abbiamo invitato i giovani a vivere concretamente il natale, ricordando che, se è cosa buona fare il presepio, è cosa buona soprattutto avere presente che la rappresentazione più viva del mistero natalizio è proprio il nostro volto, la nostra persona.

Sorgono allora spontanee nella memoria le solenni affermazioni della Gaudium et spes,  nel quarantesimo anniversario della conclusione del Concilio Vaticano II: “In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo... Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l'uomo a se stesso e gli manifesta la sua altissima vocazione... Egli è l'immagine dell'invisibile Dio, è l'uomo perfetto che ha restituito ai figli di Adamo la somiglianza con Dio... Poiché in lui la natura umana è stata assunta, senza per questo venire annientata, per ciò stesso essa è stata anche in noi innalzata a una dignità sublime. Con l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo. Ha lavorato con mani d'uomo, ha pensato con intelligenza d'uomo, ha agito con volontà d'uomo, ha amato con cuore d'uomo. Nascendo da Maria vergine, egli si è fatto veramente uno di noi, in tutto simile a noi fuorché il peccato... Tale e così grande è il mistero dell'uomo, questo mistero che la Rivelazione cristiana fa brillare agli occhi dei credenti...” (Gs, 22). 

In questa luce, carissimi sacerdoti, desidero aggiungere per voi una riflessione ulteriore, sia pure incompleta e appena abbozzata: come ministri del Signore, non solo noi dobbiamo testimoniare e comunicare ai fedeli la gioia natalizia nel considerare la positività della nostra carne simile a quella del Figlio di Dio, ma dobbiamo anche esprimere grande riconoscenza a Cristo salvatore per aver voluto servirsi delle nostre singole persone, e quindi proprio della nostra carne concreta, nell’attuare il ministero di salvezza in favore di ogni creatura. Quanto la Chiesa ci fa cantare con letizia la mattina di Natale si riferisce ovviamente al Verbo incarnato, ma in lui va riferito analogamente a anche a noi suoi ministri: 

Beatus auctor saeculi

servile corpus induit,

ut, carne carnem liberans,

non perderet quos condidit.

Nella Pasqua saremo invitati a completare la riflessione, guardando l’aspetto drammatico e definitivo, considerando la carne ferita dal male e minacciata dalla morte, ma trasfigurata e rinnovata dallo Spirito Santo del Signore risorto. Adesso fermiamoci a riconoscere con semplicità e letizia le cose grandi che il Signore opera in noi, a contemplare come, anche per mezzo della nostra umile carne, egli stende la sua misericordia di generazione in generazione su coloro che l’accolgono con fede.

Il natale della nostra ordinazione

Misteriosamente la solennità natalizia, celebrando l’incarnazione del Figlio di Dio, porta noi sacerdoti a far memoria della nostra ordinazione, a ricordare che un giorno sulla nostra testa si sono posate le mani del vescovo: mani stanche e fiduciose di aiuto, mani fragili e segnate dalla debolezza, mani consacrate e fatte degne di consacrare. Alle mani del vescovo si sono unite le mani dei sacerdoti, non solo quelle degli amici che ci avevano accompagnato nel tempo del seminario, ma quelle di tutti presbiteri della diocesi, per farci sentire aggregati nell’unico sacramento dell’ordine, per farci partecipi dell’unica missione di Cristo, comune in tutta la Chiesa.

Da quel contatto noi siamo cambiati, siamo stati costituiti ministri del Signore a servizio del suo popolo e tutto ciò che è nostro, spirito, anima e corpo, tutto è offerto a Dio perché quanti oggi cercano il volto di Cristo lo possano trovare e percepire nella concretezza della nostra carne  per ascoltare la sua parola e nei sacramenti trovare la sua salvezza.

Quel giorno è stato il nostro nuovo natale nel Signore. Se già per il battesimo, chi è in Cristo è nuova creatura, nell’ordinazione si è compiuto un ulteriore rinnovamento del nostro essere, abbiamo ricevuto una specifica abilitazione a impersonare Cristo, ad agire oggi in suo nome, ad attuare quanto egli ha fatto una volta per sempre nel corso della sua vita terrena. 

Non siamo più nostri, non ci apparteniamo: quel che siamo tutto è consacrato dal Signore, tutto è impegnato per il ministero. A un titolo tutto speciale nella nostra carne si esprime la carne del Verbo. E se già è ineffabile il mistero del Verbo di Dio in carne umana, tanto più è insondabile il mistero dell’operare del Verbo nella miseria della nostra carne personale.

Grazie, Signore, creatore di tutti e di tutto,

onnipotente, che hai voluto aver bisogno di noi,

unigenito che ci hai fatti partecipi della tua missione,

che hai associato la nostra carne di peccato

alla tua carne di salvezza.

I nostri occhi
Lampada del corpo è il tuo occhio...

Ma i nostri occhi non brillano, non devono brillare di luce propria.

Come Mosè quando scese dal monte, così noi ministri del Signore riflettiamo la gloria di Dio che rifulge sul volto di Cristo.

Come i discepoli che salirono con Gesù sul monte e furono testimoni della sua trasfigurazione, anche noi rendiamo conto che solo nella sua luce vediamo la luce.

In questo natale la nostra prima attenzione deve essere quella di accogliere l’invito a tenere fissi i nostri occhi sul Signore, a lasciarci avvolgere dalla sua luce che brilla nelle tenebre del mondo.

Fissare lo sguardo su Gesù è guardare a lui con affetto compiaciuto e viva simpatia, come si fa con le persone care, dalle quali non staccheremmo mai lo sguardo, perché la vista di loro ci dà gioia.

Fissare lo  sguardo su Gesù è anche guardare tutta la sua vita, seguire i suoi passi, i suoi gesti, le sue scelte, il suo stile... significa osservare di continuo come lui è vissuto per conformare a lui ogni nostra espressione, ogni nostro atteggiamento.

Se siamo suoi ministri guardiamo a lui per agire come lui, per vivere di lui e con lui.

Lo sguardo fisso a Gesù ci porta poi a guardare i fratelli nella sua luce.

È lo sguardo che tocca e penetra direttamente ogni persona nel nome del Signore, facendo sentire ognuno guardato dal Signore.

È lo sguardo che si accosta a tutti, senza esclusioni, anche a coloro che rifiuteranno l’incontro, rivolgendosi a ciascuno con la stessa intensità con cui il Signore si accostò al giovane ricco: fissatolo lo amò.

È lo sguardo senza confini, sempre teso all’orizzonte, come lo sguardo del buon pastore che va in cerca della pecorella smarrita finché non l’ha ritrovata, che sa scorgere qualunque Zaccheo desideroso di incontrarlo. 

È lo sguardo che, illuminato e orientato da Cristo, si rivolge particolarmente agli affaticati e agli oppressi. 

I nostri occhi imparano dai suoi a commuoversi sulla gente,

a unire le proprie lacrime con quelle di chi non si rassegna alla morte del fratello,

a piangere sulla città quando non sa comprendere cosa occorra per la sua pace,

a voltarsi verso l’amico traditore e a fissarlo perché possa piangere il suo sbaglio.

I nostri occhi non sono nostri.

Guardano ciò che Gesù ha guardato e amato,

senza disperdersi in quel che non riflette la sua luce,

o che potrebbe fare miope chi è chiamato a vigilare con lungimiranza.
I nostri orecchi

Chi ha orecchio ascolti... 

Se uno solo è il nostro maestro e se noi siamo inviati da lui, in suo nome, l’ascolto di lui rimane sempre il presupposto fondamentale di ogni nostra azione. Solo ascoltando il Signore possiamo fungere da suoi ambasciatori senza trovarci a predicare noi stessi e a scoprirci incapaci di adempiere il mandato ricevuto.

I veri profeti si distinguono da quelli falsi perché sono mossi dallo Spirito Santo e parlano da parte di Dio, senza lasciarsi deviare da ragioni umane.

Del resto il Signore stesso ci ha insegnato che portano molto frutto e sono esauditi soltanto quelli che rimangono in lui e custodiscono le sue parole. 

È bello per noi restare in ascolto del Verbo nella festività del suo natale nella nostra carne e ripetergli con fede generosa: “La mia sorte, Signore, è custodire le tue parole... Sono pronto e non voglio tardare ad osservare i tuoi comandi”.

Intorno a noi le voci sono tante e disparate, la gente è immersa nel chiasso e nel rumore, aggredita da mille messaggi che invitano allo svago.

Quando la gente incontra i ministri del Signore desidera concentrazione e pace,

vuole ascoltare nel silenzio l’unica Parola che non passa e che sostiene.

A noi è chiesta la capacità di cogliere quella Parola che non ha uguali.

A noi è chiesto di saper distinguere, fra le tante voci, quelle che si esprimono in armonia con la Parola, trovano in essa il loro senso, esprimono autentica bellezza, si rendono utili, fondano la storia.

A noi è chiesto di tener lontane le altre voci che passano, quelle che assordano, disturbano e lasciano il cuore frastornato.

L’ascolto del Signore abitua e abilita all’ascolto dei fratelli, al discernimento fra chi parla nel nome del Signore e chi si perde in chiacchiere inutili o dannose.

San Benedetto invitava i monaci ad ascoltare tutti, anche il più inesperto, perché talvolta il Signore si serve del più giovane per indicare ciò che è bene.

Soprattutto a natale Gesù ci parla per mezzo dei suoi fratelli più piccoli. L’ascolto natalizio del Signore ci porta ad una attenzione privilegiata per i poveri, ci dispone a non restare indifferenti al loro grido, a curare specialmente quelli che non sono ascoltati o creduti da nessuno.

Chi ascolta il Signore con fede libera, ascolta anche i fratelli con umiltà sincera. 

Come ministri del Signore, con responsabilità di guida nella Chiesa, sappiamo bene che nessuno è capace di guidare, se prima non è capace di ascoltare. La sinodalità è caratteristica costitutiva della Chiesa: non si agisce da cristiani se non camminando insieme. Prima ancora è caratteristica impressa nella natura umana: la storia è zeppa di personaggi che si sono illusi di ascoltare solo se stessi e poi sono stati derisi come vittime della propria vanità. 

Cerchiamo la gioia di saper ascoltare tutti... e scoprire di aver ascoltato il Signore!
Le nostre narici

Noi viviamo perché  Dio ci ha donato il suo alito, perché ha impresso nell’uomo il soffio della vita.

Davvero possiamo ripetere ogni giorno col salmista:

“Tutti da te aspettano... 
se togli loro lo spirito essi spirano e ritornano nella loro polvere,

se soffi il tuo spirito sono creati e rinnovi la faccia della terra”.

Quanta umiltà e quanta riconoscenza esprime questa preghiera!

Che poi è la verità più profonda della nostra esistenza: è la verità su noi stessi, che porta all’incontro della fede con il buon senso dell’esperienza umana.

Anche il Figlio di Dio ha voluto sperimentare la precarietà di questa nostra condizione e ha respirato ogni giorno nella nostra carne quel soffio che egli stesso, eterno come il Padre, aveva emesso all’origine della storia.

Con i primi vagiti in un presepio, il creatore della vita, aveva iniziato a respirare l’aria che ci avvolge tutti sulla terra.

Poi, prima di passare da questo mondo al Padre, al momento in cui tutto fu compiuto, egli consegnò lo spirito e alitò sugli apostoli dicendo: “Come il Padre ha mandato me, così io mando voi...” Con questo nuovo alito, con l’effusione dello Spirito Santo iniziò la nuova creazione, quella della vita eterna, del superamento delle porte chiuse, dei peccati rimessi, della gioia di incontrare il Signore che dona la sua pace.

Di questa nuova creazione noi siamo costituiti ministri.

Con le nostre narici abbiamo respirato il dono dello Spirito che rende sacra tutta la nostra carne, tutta la nostra vita. Oggi siamo noi gli inviati dal Signore perché tutti possano respirare l’aria nuova dello Spirito nella remissione dei peccati e nella gioia della pace.

“Pace a voi”.
Dal natale alla pasqua è questo il canto, l’augurio, il dono che promana da tutti i misteri della vita del Signore. È il dono che noi siamo incaricati di offrire, nel nome del Signore, con la forza dello Spirito Santo, perché tutti possano cantare la gioia della vita nuova. 

La nostra testa

Nel natale cantiamo la Sapienza eterna, che è uscita dall’Altissimo e si estende ai confini del mondo, disponendo tutto con soavità e dolcezza.

Anche la nostra mente, creata per comprendere e conoscere, è stata raggiunta dalla Sapienza divina e nella fede ha potuto attingere dalla sua pienezza, ricevendo grazia su grazia. Per dirlo con i teologi: siamo “capaci di Dio”.

Se poi consideriamo la nostra realtà di ministri del Signore, la profondità del mistero si fa ancora più grande.
Non solo, infatti, la Sapienza si è voluta donare a noi, come a tutti, per essere gustata spiritualmente, ma, nel disporre tutto con soavità e dolcezza, si è consegnata alle nostre menti per far di noi dei centri di ulteriore diffusione in mezzo al popolo.

Siamo costituiti portatori della Sapienza, siamo chiamati ad essere gli interpreti del pensiero di Dio in mezzo alla gente, in un certo senso siamo chiamati ad attuare nella storia la continua germinazione della sapienza creatrice.

Di quale fecondità siamo partecipi!

Di quale responsabilità ci è fatto carico!

Di quale mistero è fatta capace la nostra piccola testa!

È il mistero della rivelazione: il Verbo che si fa conoscere nell’uomo e nel Verbo l’uomo impara a conoscere Dio e se stesso.

È il mistero del nostro servizio: comunicare l’Ineffabile, che noi stessi non riusciamo a comprendere.

La Sapienza ha posto in noi le sue radici, ci rende capaci di portare frutto.

Noi rendiamo grazie e purifichiamo la nostra mente perché i frutti siano buoni.

La nostra bocca

La bocca serve per nutrirsi, la bocca serve per comunicare con la parola, con il sorriso, con il bacio.

Il cibo del Signore era “fare la volontà di chi lo ha mandato e compiere la sua opera”.
Quando Gesù parlava, “tutti... erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca”. C’è un’intesa diretta fra Gesù e la gente, una comunicazione piena: con le sue parole dona se stesso. È il Verbo fatto carne, tutto ciò che esce dalla sua bocca è rivelazione del Dio che nessuno ha mai visto, è incontro che rimette i peccati come Dio solo può fare.

Continuamente poi Gesù ha accolto la comunicazione degli altri, ha ascoltato il racconto dei discepoli che narravano l’esperienza della loro missione, non ha lasciato cadere il grido degli oppressi che chiedevano sollievo e guarigione, dei peccatori che invocavano il perdono, ha accolto il gesto di fiducia e di affetto della peccatrice che gli baciava i piedi e lo profumava, rimproverando il fariseo scandalizzato di non averlo fatto lui.
Il Signore ci ha dato l’esempio del sano nutrimento, ricordandoci che “non di solo pane vivrà l’uomo ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”. Ci esorta poi, per mezzo del salmista: “Sono io il Signore tuo Dio... apri la tua bocca, la voglio riempire... ti nutrirei con fiore di frumento, ti sazierei con miele di roccia”.

A noi spetta rispondere: “Apro anelante la bocca, perché desidero i tuoi comandamenti. Secondo il tuo amore fammi vivere e osserverò le parole della tua bocca”.

Se poi la nostra bocca è piena del dono di Dio, si apre per comunicare agli altri quanto da Dio ha ricevuto. Nutrendosi del Signore e della sua parola  “l’uomo di Dio diventa completo e preparato in ogni opera buona”.

L’esempio dei santi ci conforta.

Fra tutti ricordiamo san Domenico, di cui si legge nel giorno della sua memoria: 

“Era assai parco di parole e, se apriva la bocca, era o per parlare con Dio nella preghiera, o per parlare di Dio. Questa era la norma che seguiva e questa raccomandava ai fratelli”.
È lo stile del vero predicatore. A noi può talvolta sembrare quasi impossibile, ma non per questo ci appare comunque meno necessario. 
Abbiamo tutti ben presente il grave monito dell’apostolo Giacomo:

“Fratelli miei, non vi fate maestri in molti, sapendo che noi riceveremo un giudizio più severo, poiché tutti quanti manchiamo in molte cose. Se uno non manca nel parlare, è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo... la lingua è un piccolo membro e può vantarsi di grandi cose... Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli 
uomini fatti a somiglianza di Dio. È dalla stessa bocca che esce benedizione e maledizione. Non dev’essere così, fratelli miei! Forse la sorgente può far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? 

Non si può predicare il vangelo e contemporaneamente fare un cattivo uso della nostra bocca. Come tutto il nostro corpo, la bocca non ci appartiene, è offerta al Signore per il ministero e da lui consacrata, resa idonea per la predicazione. Un suo cattivo uso nelle relazioni quotidiane farebbe perdere credibilità alla nostra predicazione.

Ogni settimana nella preghiera di Compieta ci viene ricordato: “Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per l’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano”.
Prima di aprire bocca è sempre necessario valutare se quanto si sta per dire è giusto, oppure no; se ferisce, o se lenisce le ferite, se getta un ponte per l’accoglienza del vangelo, oppure se crea ulteriori impedimenti.

La nostra bocca è a servizio esclusivo del Signore e del suo vangelo, pronta sempre a tacere, secondo l’insegnamento del grande S. Gregorio, quando è tempo di tacere,  pronta a parlare quando è il momento di parlare.

Come l’apostolo dobbiamo sentirci “animati da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: “ho creduto, perciò ho parlato, convinti che... la grazia... faccia crescere l’inno di lode alla gloria di Dio”.

Così dal medesimo apostolo accoglieremo anche l’esortazione ad essere gioiosi nel nostro ministero, a farci coraggio a vicenda, a vivere in pace, a salutarci a vicenda con il bacio santo.

In attesa che la nostra bocca possa trovarsi eternamente saziata con la “manna nascosta” ed eternamente intonare il “canto nuovo” insieme ai beati nella gloria. 
Il nostro volto

“Cristo è l’immagine di Dio invisibile, generato prima di ogni creatura”,

è il “Primogenito di una moltitudine di fratelli”.

Noi siamo fatti a sua immagine,

portiamo in noi i semi del Verbo.

È la realtà mirabile del natale: Cristo in noi e noi in Cristo.

Anche il più piccolo tra i suoi fratelli lo impersona e anche al più piccolo tra i suoi fratelli noi siamo debitori di quel che dobbiamo fare a lui personalmente.

In questo natale facciamo nostro l’invito del salmista: “Cercate sempre il suo volto”. Prendiamo i suoi versi per sostare in dialogo con Figlio di Dio:  “Il mio cuore ripete il tuo invito: <cercate il mio volto!>. Il tuo volto, Signore io cerco. Non nascondermi il tuo volto”. Un dialogo di amicizia intensa e di umiltà profonda, di confidenza ardente e di attesa fiduciosa. È il dialogo del credente, che con fede viva, cerca con e i una fede ardente nell'rofondo desiderio, di incontro che 
























































l’Unico veramente capace di svelarsi, e di svelare l’uomo.

L’unico Signore ci ha fatti suoi ministri e ci ha chiamati a riflettere la sua gloria come in uno specchio, ad essere trasformati noi stessi a sua immagine. Siamo l’epifania di Cristo. Chi cerca il suo volto deve poterlo ravvisare nel nostro.

“Chi accoglie voi, accoglie me”: è la consegna data.

Quanto gli rassomigliamo veramente?
La vera somiglianza è data dello Spirito, ma deve essere anche mantenuta dalla nostra costante decisione: il nostro agire, i comportamenti, lo stile... la luminosità interiore che caratterizza il volto... tutto rivela la somiglianza col Verbo.
Come ministri del Signore, incoraggiamoci a vicenda ogni giorno col salmista: “Guardate a lui e sarete raggianti, non saranno confusi i vostri volti”.

Le nostre mani

Con le sue mani Gesù ha benedetto e ha dato pace, ha accolto i pani e i pesci per donarli, moltiplicati, a tutti quanti.

Adorato e lodato dai pastori nel suo natale, si è presentato come pastore buono venuto a radunare noi, sue pecore: ci ha dato la vita eterna e non andremo perduti e nessuno ci strapperà dalla sua mano.

Mano potente quella del Signore, capace di afferrare e sostenere. Mano eterna la sua,  unica destinata a trattenere, proprio perché eterna e liberante.

Affidandoci la sua missione nella Chiesa, Gesù ha voluto aver bisogno delle nostre piccole mani, quelle di cui ha dotato ogni persona per accogliere e donare, per operare e lavorare. Le nostre mani sacerdotali non sono per noi, ma per il Signore, le nostre mani non ci appartengono, non operano a nostro vantaggio, non raccolgono per accumulare, non abbracciano per trattenere, ma accolgono e donano nel nome del Signore, accolgono e donano benedicendo.

I beni di questo mondo sfiorano le nostre mani, però sono come i pani e i pesci che Gesù accoglie, benedice e dona a tutti.

Il nostro abbraccio di sacerdoti tocca le persone, ma è la destra del Signore che si posa sul fedele e accompagna l’invito a “non temere”, perché lui è “il Primo, l’Ultimo e il Vivente”. Il Padre ha messo tutti nelle sue mani, non nelle nostre. Lui è il Signore, noi i suoi ministri.
Una immagine tradizionale natalizia presenta il Bambino in piedi che con una mano sostiene il mondo e con l’altra lo benedice.

Lui è l’onnipotente che sostiene tutto e tutti, mentre la sua benedizione si incarna nella realtà concreta delle persone con i gesti semplicissimi e umani del suoi ministri: non cala dall’alto come per miracolo eccezionale, ma si intesse nelle relazioni ordinarie per rinnovarle con la quotidiana meraviglia dell’amore.

Possano le nostre mani servire ogni giorno al Signore per sorreggere almeno alcuni nel mondo e confortare con la sua benedizione. Nel nostro operare e lavorare di sacerdoti la nostra piccola carità possa sempre accoglie per donare, la nostra povera umanità possa esprimersi per trasmettere calore, le nostre mani di carne siano sempre tese all’abbraccio che fa ripartire.

Il nostro cuore

“In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio...”. La grazia del natale è in questo mistero di amore.

Un amore veramente libero, quello di Dio, nella sua purezza eterna. Dio non è stato certamente attratto da noi creature: non ci ha amati perché siamo amabili, ma siamo amabili proprio perché lui ci ha amati. 

Ancora una volta nella notte santa canteremo commossi:

“O Dio beato, ah quanto ti costò l’avermi amato! ...

  Dolce amore del mio cuore, dove amor ti trasportò?

  O Gesù mio, perché tanto patir per amor mio?”

Un amore veramente umano,  concreto, quello rivelatoci dal Verbo: “Ha amato con cuore di uomo...” il cuore formatosi nel grembo di Maria. Non espressioni vaghe e sdolcinate, ma sentimenti veri quelli del Signore, gesti concreti, offerti nella carne viva...

Per noi è necessario è avere “gli stessi sentimenti di Cristo Gesù”.
Ma come averli?

Non possiamo essere noi a fare progetti: se l’amore non è da noi, ma da lui, l’essenziale è lasciarci amare, attingere pienamente alla sua sorgente, accogliere quindi il suo vangelo, lasciarci coinvolgere dai suoi esempi, ricevere forza dai suoi sacramenti; poi le decisioni, le opere, i gesti sono conseguenti.

Del resto noi potremmo offrire ben poco a chi ci incontra. Solo se offriamo l’amore del Signore offriamo un dono veramente valido, un dono onnipotente, espresso in carne umana. 

Il nostro amore di sacerdoti non può restare amore astratto, ricamato su fantasmi evanescenti che non avremo mai la gioia di incontrare.

Il nostro cuore deve pulsare all’unisono col cuore di Cristo, per dare il suo calore e la sua tenerezza a chi lo cerca con cuore sincero.

Per ciascuno di noi si deve poter ripetere come per il Signore: “ha amato con cuore di uomo...”. è una testimonianza che deve caratterizzare la generosità disinteressata di ogni giorno.

La nostra ascesi non deve essere quella di reprimere gli affetti, ma di coltivare e far crescere la nostra capacità di amare secondo il cuore di Cristo. “Amatevi... come io ho amato voi”. Anche dopo l’eventuale colpa, il Signore ci guarderà e ci chiederà sempre come a Pietro: “Mi ami?”.

Chi ci incontra in questo natale, possa sentirsi amato da noi come amava il Signore!

La nostra sessualità

Il Verbo uomo come noi, in una carne simile alla nostra.

Unico Figlio di Dio, incarnandosi si è posto nella necessità di prendere uno fra i due sessi in cui è distinto il genere umano. Liberamente si è vincolato anche in questo alla nostra condizione 

La naturale distinzione dei sessi porta necessariamente alla constatazione che nessuno da solo è tutto, che ogni persona è voluta da Dio come reciprocità e relazione. E così il nostro limite coincide con la nostra grandezza. La precarietà della nostra carne porta indelebilmente impressa la somiglianza con la natura divina, la spinta naturale verso l’altra persona è riflesso delle relazioni eterne esistenti nella vita trinitaria.

Nella sua incarnazione, il Verbo eterno si è fatto carico di questo limite e ha espresso in pienezza questa incomparabile somiglianza.

Il Signore ha assunto la sua mascolinità come un uomo qualunque, lasciandosi anche presentare al tempio, pagando il riscatto, secondo la legge del suo popolo.

Non solo, ma si è voluto, e quindi dovuto, imporre la scelta sul modo di vivere la propria identità sessuale e ha scelto la verginità, rinunciando alla famiglia e alla generazione. Liberamente ha detto: “Io vengo” e si è fatto uomo. Necessariamente si è assunto la conseguenza di dover condividere la nostra condizione in uno solo fra i vari modi possibili. Ha scelto la verginità e così ha reso presente nella sua carne la realtà di quel Regno futuro in cui non ci saranno né sposi, né nozze.
Non un disprezzo della famiglia, da lui stesso benedetta e sempre tutelata. Tanto meno un disprezzo della donna, dai lui sempre rispettata e valorizzata.

“Unigenito Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti i secoli”, è voluto entrare nella nostra storia “quando venne la pienezza dei tempi… nato da donna”, si affidato in tutto e per tutto, come tutti, alle cure e all’affetto della Madre, che lo ha concepito, partorito, allattato, nutrito, educato, che lo ha sostenuto nel “crescere in età, in sapienza e grazia”. Ha apprezzato la dignità del genere femminile e, in palese contrasto con il proprio contesto culturale, non ha esitato a elogiare e indicare come esempio la fede di varie donne, israelite e straniere, a trattarle con rispetto e dignità pari alla dignità degli uomini, a chiamarle alla sua sequela, ad affidare loro l’annuncio della sua resurrezione.

“Perfetto nell’umanità”, come “perfetto nella divinità”, il Signore ci ha dato l’esempio di come vivere in pienezza, in modo verginale, la reciprocità e la capacità di relazione. Ha mostrato la sua autorevolezza nel dare sostegno, la sua virile tenerezza nell’infondere coraggio, la sua inimitabile capacità di amare e di essere amato, la sua disponibilità ad accogliere tutti senza riserve e di lasciarsi accogliere dagli altri (non rifletteremo mai abbastanza sopra l’accoglienza calorosa, il tratto  familiare,  le ricorrenze a mensa, l’affettuosa unzione prima della pasqua nella casa di Maria e Marta con Lazzaro a Betania).
Si è fatto incontro a Maria di Magdala, che gli era rimasta vicina fino all’ultimo insieme a sua Madre, senza però lasciarsi trattenere, ma affidandole di recare, proprio lei, ai discepoli impauriti, l’annuncio della vita nuova. Nel Verbo incarnato è il modello di come vivere in maniera umanamente matura, cristianamente santa e ministerialmente generosa la dimensione verginale della nostra sessualità.

Per noi, non perfetti nell’umanità, la castità che la Chiesa ci ha chiesto e che abbiamo liberamente accettato, è una caratteristica di vita da coltivare senza sosta, con attenzione vigile ed estrema delicatezza. L’impegno alla castità è ricerca sincera di un costante equilibrio, soprattutto affettivo, è crescita serena nella fede che tutto sostiene, è donazione generosa nel ministero, senza frapporre limiti.

La castità non è una fuga, se non in determinate, necessarie emergenze. La castità è relazione vera, è charitas ordinata, quindi amore vivo, caratterizzato da chiarezza, saggezza, serenità, magnanimità; è frutto di una particolare vocazione, sempre innestata sulla fede, la carità e la speranza, nel contesto di servizio vissuto e donato con autentico senso della Chiesa. 

La castità è grazia da chiedere ogni giorno al Signore, con umiltà e fiducia, non solo come fedeltà all’osservanza esteriore legata al nostro celibato, ma soprattutto come ricerca costante di una sempre più matura verginità interiore. È appunto questa pienezza interiore che giova al “pontefice”, che caratterizza il sacerdote in quanto uomo di relazioni in nome e per conto del Signore, nella Chiesa. Così la relazione verginale è apertura all’incontro con tutti, senza etichette e senza riserve, è attenzione privilegiata a chi si trova nel bisogno. È anche disponibilità serena a valorizzare la testimonianza di fede e la disponibilità al servizio che le donne esprimono nella Chiesa, garantendo sempre il dovuto rispetto, offrendo il necessario sostegno spirituale, badando a non lasciarsi mai trattenere da eccedenti vincoli particolari.

Lo Sposo della Chiesa e di ogni anima credente è il Signore. Nessun ministro può trattenere a sé le persone per la propria gioia, senza riconoscere l’avvento dello Sposo. In fondo la vera purezza sacerdotale è tutta in questo atto di fede e di umiltà. Che è poi la verità su noi stessi e sul nostro ministero.

In questi giorni Giovanni Battista ci ricorda: “Chi possiede la sposa è lo Sposo; mentre l’amico dello Sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello Sposo”

Auguro a tutti noi di poter ripetere ogni giorno, come Giovanni: “Ora questa mia gioia è compiuta”. 

Nella solennità natalizia mi sembra bello e doveroso, dire grazie per tutti i sacerdoti che vivono generosamente la propria verginità nell’imitazione del Signore e nel servizio della nostra Chiesa. La nostra Chiesa è ricca per questo dono; dono delicato, come tutto ciò che è prezioso; dono fecondo, come tutto ciò che è da Dio.

La nostra personale identità

Ogni uomo è “uno, unico, e irrepetibile”, ci ricordava Giovanni Paolo II. Tutti siamo immagine di Dio, ognuno  in maniera propria. In tutti rifulge la luce del Verbo, ognuno la riverbera in maniera propria. Nella luce del natale ognuno è chiamato anche a contemplare se stesso, ad accogliersi con le caratteristiche della sua propria identità, a riscoprire la propria somiglianza col Signore, a lodare Dio con le parole del salmista:

“Ti lodo perché mi hai fatto come un prodigio,

le tue opere sono prodigiose”.

Lungi dall’apparire un atto di vanità, questa contemplazione di se stessi nella luce del natale, porta a riconoscere e a cantare con la Madre del Signore e con tutta la Chiesa:

“L’anima mia magnifica il Signore

e il mio spirito esulta in Dio mio salvatore,

perché ha guardato l’umiltà della sua serva…

grandi cose ha fatto in me l’onnipotente,

perché santo è il suo Nome”.

Nell’esercizio del nostro ministero  le difficoltà si configurano non di rado a partire da una non completa e serena accettazione di noi stessi.

Se talvolta si è insistito molto nell’insegnare il disprezzo di sé come mezzo per consolidare l’umiltà, è altrettanto doveroso insistere sulla gioiosa e grata accoglienza di sé per valorizzare la nostra identità nel farci, ognuno per la sua parte, dono unico e irrepetibile alla Chiesa.

È qui il senso della nostra responsabilità e della nostra gioia.

Affidiamo al Signore la responsabilità, chiediamo umilmente il suo aiuto, ma esprimiamogli la nostra gioia: “Rendo grazie a colui che mi ha dato forza… perché mi ha giudicato degni di fiducia chiamandomi al ministero”.

È la gioia di prendere atto che il nostro poco è tuttavia unico. E mentre constatiamo che senza l’apporto degli altri il nostro non ha consistenza, constatiamo pure che senza il nostro apporto a quello degli altri manca qualcosa di insostituibile. Se manca il mio apporto tutta la Chiesa è più povera. 

Da questa serena convinzione nasce la disponibilità a collaborare con semplicità e sincerità, senza gelosie e senza invadenze, con l’umiltà che sa donare il necessario a tempo opportuno e non pretende alcun riconoscimento speciale.

Da questa serena percezione della nostra identità nasce anche il senso del decoro verso la nostra persona e verso la dignità sacerdotale di cui il Signore ci ha insigniti: la nettezza esteriore, la sobria finezza nel vestire, l’affabilità nel parlare, la nobiltà  nel tratto…
Nel fare l’elogio del sommo sacerdote Simone, il Siracide, mentre ricorda le sue opere religiose e sociali esprime anche la meraviglia per la sua figura: “Come era stupendo quando si aggirava fra il popolo, quando usciva dal santuario dietro il velo, come un astro mattutino fra le nubi… come il sole sfolgorante sul tempio dell’Altissimo, come l’arcobaleno splendente fra nubi di gioia… quando indossava i paramenti solenni, quando si rivestiva  con gli ornamenti più belli… circondato dalla corona dei fratelli… scendendo egli alzava le mani su tutta l’assemblea dei figli d’Israele per dare con le sue labbra la benedizione del Signore, gloriandosi del nome di lui”. Ma la Scrittura ci ricorda che “ Dio aveva in serbo qualcosa di meglio per noi”. Certamente non un meglio legato all’apparenza esteriore (che pure rimane sempre epifania dello spirito interiore, proprio perché solo il corpo è visibile espressione dello spirito), ma un meglio caratterizzato dalla venuta del Figlio di Dio, dal fatto che “dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto grazia su grazia”, dall’essere stati chiamati come collaboratori per la sua opera di salvezza.

Se tanto era il decoro e lo splendore che emanava dal sommo sacerdote dell’alleanza antica, “ciò che era effimero fu glorioso, tanto più lo sarà ciò che è duraturo”.
Curiamo la nostra persona, venerando in noi, oltre l’immagine creaturale di Dio, anche la dignità del ministero che ci è stato affidato.
Apprezziamo e curiamo così anche le persone dei nostri fratelli.
“Prostratisi lo adorarono”
I magi, “entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre e prostratisi lo adorarono”.
È la conclusione del lungo cammino di ricerca, è il riconoscimento del Figlio di Dio, il compimento dell’epifania, la rivelazione e l’accoglienza della Verità nella storia.

In quella adorazione è il segno dell’unico atteggiamento che si addice alle genti davanti al Signore. 

Nel giorno della nostra ordinazione ci siamo presentati al Signore prostrati per terra, in atto di totale oblazione, esprimendogli così la piena disponibilità di tutto il nostro essere. Un gesto rituale e simbolico che si proietta in tutta la nostra vita.
È l’offerta di noi stessi che si rinnova ogni giorno nell’adorazione quotidiana: le ginocchia piegate come riconoscimento continuo che lui solo è il Signore, lui solo l’altissimo, mentre noi siamo semplicemente suoi piccoli ministri.

È il riconoscimento che quel che siamo e quel che abbiamo, tutto viene da lui; portiamo il tesoro della sua grazia in fragili vasi di creta.

L’adorazione è semplicemente l’espressione rituale e interiore della verità su se stessi davanti a Dio. Adorare è riconoscere chi è Dio, chi è il Signore, e chi siamo noi. Non si tratta di dover dire chissà quali espressioni o di dover esprimere chissà quali sentimenti; si tratta solo di sostare alla presenza del Signore per attingere alla sua sorgente. Non siamo noi a pregare, non saremmo in grado di farlo in maniera conveniente, ma è lo Spirito Santo, lui che conosce i cuori, a pregare per noi con gemiti inesprimibili, a intercedere secondo i disegni di Dio.

Se tutta la missione della Chiesa trae origine e prende consistenza dall’Eucaristia e dai sacramenti, così ogni singola attività ministeriale ha nell’adorazione il suo criterio di verità e la sua misteriosa efficacia. 
“Vi esorto, dunque, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale”.
“Se ne tornarono glorificando e lodando Dio”

Il pastori andarono a Betlemme e trovarono il bambino con Maria e Giuseppe, riferirono il messaggio dell’angelo e il canto nel cielo, poi “tornarono glorificando e lodando Dio”.

È lo stile che deve caratterizzare il cammino missionario della Chiesa: dall’incontro col Signore partire sulle strade della vita con il ritmo dei passi scandito dal giubilo della lode. L’annuncio ricevuto e l’incontro col Signore testimoniati dalla gioia interiore che prorompe nella lode. Solo una Chiesa laudante è testimone credibile del Figlio di Dio.

È lo stile che deve sempre caratterizzare il nostro ministero pastorale. Siamo proiettati sulle vie della vita quotidiana dove vivono le famiglie, dove persone gioiscono, soffrono e sperano, sulle vie del lavoro e delle relazioni, delle solitudini e degli ideali, siamo proiettati sulle vie dove pulsa il cuore della gente. Tante gente passa per quelle strade, tanti messaggi continuamente vi risuonano. È credibile la nostra testimonianza e diventa invito, coinvolgimento, diventa comunione, solo se è caratterizzata dalla lode.

È la nostra gioia di preti che dobbiamo costantemente custodire. Senza gioia non siamo credibili, perché senza gioia non siamo credenti. E la gioia del cristiano, la gioia del prete è lode al Signore, perché è lode nella verità, è “riconoscere che solo il Signore è Dio, egli ci ha fatti e noi siamo suoi... il suo amore è per sempre, la sua fedeltà per ogni generazione”. È  la convinzione profonda che, se Dio è con noi, non c’ è difficoltà che risulti insuperabile. È la convinzione che “nulla potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù”.
Si avranno certamente difficoltà e sofferenze, ma saranno semplicemente “doglie di parto”, dopo le quali “non si ricorda la tribolazione a motivo della gioia”.
Gioia, lode, missione, ministero. Per noi non sono parole, sono la nostra vita quotidiana. Una vita meravigliosa.

“Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace,
del messaggero della buona notizia che annuncia la salvezza”.
Carissimi fratelli sacerdoti,

vi ho scritto queste pagine senza alcuna pretesa, né di dottrina, né di esortazione; vi ho scritto solo per comunicarvi quanto ho cercato di contemplare in preparazione alla festa del natale.

Ho pensato a Gesù che per noi uomini e per la nostra salvezza si è incarnato.

Ho pensato anche a noi, suoi ministri, chiamati alla gioia e alla responsabilità di esprimere nella nostra carne la potenza salvifica della sua incarnazione.

In questi giorni molti offrono doni e i doni più belli sono sempre quelli preparati personalmente, in silenzio, con pazienza e con cura. Io non so confezionare dolci, né dipingere biglietti... ho provato a comporre queste righe, passandovi in rassegna, uno ad uno, nella mia mente e nel mio cuore, fermandomi spesso a riscontrare nei vostri volti e nelle vostre persone i tratti del Verbo fatto carne.

E pensandovi, ho ringraziato Dio di avervi incontrato e di ricevere da voi ogni giorno un esempio edificante di sincera collaborazione nella fedeltà al ministero.

Prendete queste pagine come un semplice segno di affetto, come un sentito e vivo atto di gratitudine, come un augurio sincero per la festività natalizia e per il quotidiano servizio sacerdotale.

Pregate anche per me e aiutatemi con la vostra vicinanza e con la vostra  fraterna correzione ad attuare nella vita ciò che ho scritto.
Il Signore vi benedica nel suo natale.

+ Mario,
 vescovo
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